MEMORIA DEL 
FAUSTO GIORNO 8 
SETTEMBRE 1846 IN 
CUI MONSIGNORE 
ANDREA... 

Teodorico Tessari 



ITI 

Digitized by Google 



MEMORIA 

fcl favaio giorni 8 ^HUmbxt 184 6 

IN CUI 



ANDREA BRUNELLO 



DELLA EX COLLEGIATA MATRICE 
MONTEBELLUNA 




BELLUNO 

DALLA. TIP. TISSl 1 846 



Digitize< 



^4 



c'itoti 4 ignare ! 



JOi devoti sottoscritti itoti 
poteauo , uè doveauo tacere ne/la jo&muc circostanza de/ 
rostro ingresso a questa {Preposi tura. 

Venirvi iuuauji cou cose estranee , era un coprirsi 
di vesti afitui. 

coatto ricorso at Chiarissimo nostro dott. t. TRSSAM* 
c/te cresciuto fra vai onora di particolare fauivogueuga if 
ito* ito {Paese , avemmo. da fui a&uui à'oueUi c/ie epitimo 
te tragedie de& 'odstigiauo. 

Questi, 4$ facciamo éoffeciti di offerirvi quat frutto tu- 
dimeno qui maturato, uett'età quadri tu 4 tre detf 'tutore. 

Co4Ì avete co4a vo4tra y e co4a di o/lmico vo4tro. 

Que4ti due titofì possati va/ere a reudetvefa più accet- 
tevole , e 4peziattto ancora gradita. 

%ft frutto ne è certo ficu degno, 
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La presente edizione è posta ali* ombra delie Leggi essendosi 
adempiuto a quanto esse comandano. 



Digitized by Google 



8 



a a & a a?» ® 

ARGOMENTO 

1? ilippo II. Re di Spagna, conceputa avendo 
gelosia del figlio Carlo, quasi fosse amante e se- 
duttore di sua moglie Isabella, lo accusa di se- 
grete trame coi Baiavi ribellali. 

I regii Consiglieri, eccettuato Perez che ener- 
gicamente difende l 1 innocenza del Principe, in- 
ventano ed accumulano altri delitti di Carlo, e 
decretano contro lui sentenza di morte per com- 
piacere il Re che la bramava. Filippo fa pri- 
ma perire Perez; indi intima egli slesso al fi- 
glio, ed alla moglie la morte, e la scelta Ira 
quella del ferro, o V altra del veleno. Carlo si uc- 
cide col ferro medesimo, che avea tolto la vita a 
Perez suo protettore ed amico ed Isabella , u- 
dendo Filippo improvvisamente pentirsi di far a 
lei finir prestamente col veleno una vita infeli- 
ce, e risolversi a riserbarle la morte dopo aver- 
la fatta vivere giorni lunghi di pianto, si avven- 
ta al pugnale di Filippo, glielo strappa, e sei cac- 
cia nel pelto. 

Resta quegli tra i cadaveri della consorte e 

del figlio, con la sola compagnia dell* empio 

Gomez , a cui raccomanda silenzio , paventando 
la fama. 



3 a & a & <& 

SONETTO L 

Te insligalor de* Baiavi nemici , 
Misero Carlo, empia calunnia addila 
DÌ quel Filippo , che a* tuoi dì felici 
Per geloso furor ria trama ha .ordita. 

Qui d'Isabella la virtù tradita 

Desta dell' empio Re le furie ultrici : 

E Padre insidia del figliuol la vita 

Fra rei ministri a più reo Prence amici. 

Veggo il losco , il pugnai , il career nero , 
Carlo , Isabella ahi spenti ! e a lor dintorno 
Gomez ravvolto in cupo atro pensiero. 

Sol teme della fama il Re lo scorno , 
Presago certo, che con grido vero 
A suo gran dauno avria parlato uu giorno. 



IO 
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ARGOMENTO 

V ' 

J-Jteocle e Polinice, nacquero da Giocasla per 
incesto da lei commesso col figlio Edipo. Eleocle, 
dopo Y esilio del padre, convenne col fratello di 
regnare alternativamente un anno, e che quegli, 
il quale non fosse sul trono , starebbe lungi da 
Tebe. Eteocle regnò il primo perchè maggiore , 
ma non volle più cedere la Sovranità a Polinice. 
Questi giustamente irritalo ottiene dal suocero A- 
drasto re di Argo un'armata , e marcia contro Te- 
be per sostenere i propri diritti coir armi, e de- 
tronare il fratello. Giocasla riconosce nella di- 
scordia de* figli la punizione del nefando incesto, 
si studia di riconciliarli , ma inutilmente. Cre- 
onte loro Zio gli attizza maggiormente l'un con- 
tra l'altro. Si attacca una battaglia, e finalmen- 
te per risparmiare il sangue de popoli, i due 
fratelli si battono corpo a corpo. Eleocle rimane 
mortalmente ferito ; Polinice per dolore ritorce 
in se stesso il ferro , si ferisce , chiede perdono 
al fratello , il quale finge di volerlo abbracciare , 
e invece proditoriamente lo trafigge , onde a lui 
non sopravviva e non regni. 
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SONETTO II. 

Idrofugo Edipo e parricida a un. tratto 
K di Giocasta insicm figlio , e consorte , 
E gli empii figli di cotal misfatto 
Vengono al dì per disfidarsi a morte. 

Nato Eteocle primier al soglio tratto 
Primo è a regnar dopo le gare insorte ; 
Audace poscia frangitor del patto 
Ceder ricusa in suo poter più forte* 

Giusto in cor Polinice, un sacro drillo 
Fermo a serbar , V iuiquo Eteocle affronta 
E già lo atterrà in singoiar conflitto. 

Ma ci pur cader di sua giustizia in onta 

Tradito io veggo! Ah! in ciel dunque era scritto, 
Ch'ambo purgasser dell'incesto l'onta? 
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ARGOMENTO 

Creonte Re di Tebe , nimico acerrimo del- 
la famiglia di Edipo, lasciò insepolto in preda a- 
gli uccelli il cadavere di Polinice , minacciando 
.la morte a que\ che Io sotterrassero. Antigone 
contravviene al regio decreto ed accende il rogo 
al fratello. Creonte irritalo la danna a morte , 
nè lo muovono le preghiere del figlio Emone, 
che se ne dichiara amante. Cangiato poscia pen- 
siero, le promette la vita col patto che accetti la 
mano di Emone. Ma per non diventare la nuo- 
ra del persecutore di sua famiglia, Antigone 
sceglie la morte, che intrepida incontra, ed Emo- 
ne disperato trafiggesi , e le spira accanto. 
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SONETTO III. 

Poiché di Polinice all'insepolta 
Salma arse il rogo Antigone pietosa , 
Contro di lei V ira del Re fu volta 
Ver V estinto nemico in pria crucciosa. 

Ma appena per la giovane amorosa 

Schiude la fiamma Emon che ha in seno accolta, 
Spiana il Prence la fronte disdegnosa , 
E al figlio amante la concede assolta. 

Ella contro il tiranno inferocita 

Scettro, e nozze abborrendo, alteramente 
Sacrò all' ombra d' Edipo affetti e vita. 

Sposa d'Emon viveva empia , e fremente, 
Ma negli Elisi alle bell'alme unita 
Dajla tomba risurse eternamente. 
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ARGOMENTO 

Agamennone era divenuto Re di Argo, toglien- 
do in guerra la corona e la vila al Re Tieste ed 
a Tantalo di lui figlio. Sposossi con Clitennestra 
figlia di Tiudaro re di Sparla, la quale prima fu 
moglie di Tantalo, e n' ebbe Ifigenia, Elettra, ed 
Oreste. Prima di partire come generalissimo del- 
l' armata Greca per la guerra di Troja, sacrificò 
Ifigenia per insinuazione di Calcante. Sinché fu 
egli lontano, Egisto figlio incestuoso di Tieste, 
meditando di vendicarsi, s' introdusse destramen- 
te nella di lui reggia, si conciliò l'amore di Cli- 
tennestra, e la concitò contro il marito, al cui ri- 
torno, dovendo egli partire, costrinsela a trucidar- 
lo, e lo fece, accecata dall'amore, dall'odio, dal 
desìo di vendetta, e dalla gelosia. Egisto avrebbe 
ucciso di sua mano anche il piccolo Oreste , se 
Elettra non lo avesse nascosto per serbarlo alla 
vendetta che fu in appresso da lui esercitata. 



« 
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SONETTO IV. 

D> 
Ulisse all' arti e all' ire aspre d Achille 

Toltosi illeso, il Re, dei Re contento 

Argo a toccar movea coi mille , e mille 

Campioni, che il seguir' d' Ilio al cimento. 

Grondante il volto di onorate stille 
Gli aviti seggi ei sta mirando attento, 
Ne avvidi che meno il suo gioir sfaville 
Di Cassandra al fatai predicimenlo. 

Misero Re ! già sguainalo io scerno 

Di Clitennestra il brando, e già t'aspetta 
Morte, ed insieme vitupero eterno. 

Ma, mentre in odio al ciel la maledetta, 
Passa col reo pcnsicr giorni d' a ver no , 
Vive Oreste, alla strage, e alla vendetta. 
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ARGOMENTO 

Oreste divenuto adulto, recasi alla corte di 
Slroflo Re di Focide, suo zio, col cugino ed a- 
mico Pilade in Argo a vendicare la morte del 
gran Re Agamennone suo padre. Presentatisi en- 
trambi ad Egisto quali ambasciatori di StroGo ad 
annunziargli la morte di Oreste, Egisto se ne in- 
sospettisce, e gli fa incarcerare; indi conosciuta 
pienamente la loro trama, condannali a morte 
insieme con Elettra. Le guardie li pongono in 
libertà, il popolo si solleva, ed Egisto vien pre- 
so. Oreste di propria mano lo uccide ; ma Del- 
l' alto che cieco d' ira corre incontro a Ini, in- 
volontario trafigge senz avvedersene ancor Cliten- 
nestra, meutr' ella, combattuta dai rimorsi del suo 
delitto e dall'amore, voleva salvare il figlio , e 
non avrebbe voluto perdere l' adultero sposo. 
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SONETTO V. 

Oreste è spento? Oh folle Re se il credi? 
Conscio non seuti al dubbio grido il core ? 
E della Reggia ha il notturno orrore 
D'Agamennon l'inulta ombra non vedi? 

Clilennestra , che fai ? Cedi , deh ! cedi 
Del figlio all'alto sovruman furore, 
Che già d' Egislo a far più lunghe I* ore 
Mesta fra' tuoi pensieri indarno siedi. 

Mentre il vii , che i tuoi figli or ora a morte 
Traea , vuoi salvo , di rincontro statti 
Quella, cai merli, inevitabil sorte. 

Ambo per man d'Oreste a Stige tratti 
Vi miro, e in lui Tire del Dio ritorte, 
Che d' Egislo e d'Alreo purga i misfatti. 



iS 

ARGOMENTO 

c 

VJosimo de 1 Medici , scoprendo che Garzia 
suo figlio minore ama Giulia figlia del Salviati , 
cui egli reputava ancor suo nemico, e cui già me- 
ditava di far morire, gli comanda, a scarico del- 
la fellonìa che in lui pure suppone, di ucciderlo 
a tradimento nella grotta ove suole seco abboccar- 
si furtivamente, promettendogli che così non so- 
lo salverebbe la vita a Giulia , ma avrebbe lei 
eziandio in isposa. Garzia, acciò non perisca l' a- 
mante, si risolve all'imposto delitto. Piero di lui 
fratello, ad iscemargliene 1' orrore , Gnge di spe- 
dire a nome di lui un messo al Salviati per invitar- 
lo al consueto congresso; ma facendo poi credere 
al maggior fratello Diego, che Garzia e Salviati 
nell'oscura grotta cospirino contra la vita del padre, 
e quella ancora di lui stesso, lo fa ivi entrare a tra- 
dimento, onde possa assicurarsene colle sue orec- 
chie. Quindi Garzia fra le tenebre uccide il fra- 
tello Diego credendo di trucidare Salviati, e Co- 
simo per vendicar la morte di Diego uccide di 
propria mano Garzia, il quale spira giurando es- 
sere stalo Piero l'autor unico dell'esecrabile errore. 
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SONETTO VI. 

Fassi pallido in volto , aggrotta il ciglio 
Del genitore alla crudel minaccia , 
E terzo fra il rimorso , ed il periglio 
Appar tradito , e traditore in faccia. 

Orbato di ragione, e di consiglio, 

Corre alla grotta, e all'ombra che s affaccia 
Fra l'orror, fra la tema e lo scompiglio 
Vibra l' acciaro , e in chi rincontra il caccia 

Ahi buou Garzia , che fratricida fatto , 
Cieco di rabbia il genitor tuo scerno, 
Compiere ei stesso in te nuovo misfatto! 

Cosi il nero a sedar prisco rancorre, 

Due figli immola, e per suo cruccio eterno, 
Sopravvive nel terzo il traditore. 



20 

BAH 

ARGOMENTO 

Saulle , già riprovato da Dio , ed invasalo 
da uno spirilo di tristezza, di diffidenza, di ter- 
rore, doyea combattere contra i Filistei, ma gli 
mancava il forte braccio del genero Davvide, il 
quale era fuggito dalla corte per salvarsi dalla 
morte eh' ei gli minacciava per opera di Abner, 
come a traditore e fellone. Micol e Gionata fan- 
no rientrar Davidde in grazia del Re, che quin- 
di persuaso della innocenza di lui lo accoglie , e 
lo crea comandante supremo delle sue armale. 
Ma quantunque Davvide lasci di queste il prin- 
cipale comando ad Abner, costui lo fa cader nuo- 
vamente nella disgrazia di Saulle con apporgli 
nuove falsissime accuse; il Re arde di nuova i- 
ra contra Davidde, e Davvide tutlo pace sen fug- 
ge di nuovo. 

Intanto i Filistei attaccano di notte all'im- 
provviso il campo Israelitico, e lo sbaragliano; 
e Saulle, riconoscendo l'inesorabile sdegno di 
Dio , si dà furibondo la morte per non cadere 
nelle mani del vincitore nemico. 
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SONETTO VII. 

Grià già d' Averno la caligin densa 
Saul involve, e a se medesmo incresce. 
Tutto vuol, nulla puote, indarno pensa, 
E lo sdegno di Dio dagli occhi gli esce. 

L'alto fulgor della regal sua mensa 

Vie più lo cruccia, e V aspro affanno accresce, 
Rugge, bestemmia, e per la doglia intensa 
Tosco sol mira nel iicor che mesce. 

Ma il buon Davidde con pupille quele 

Dorme i sonni del giusto , e in duol si sface 
Che non corrano al Re P ore più liete. 

O voi , che il trono con poter fugace 
Quaggiù calcate, o sommi Re, scegliete, 
Di Saul P ambascia, o di David la pace. 



AllliOMENTO 

Algide, e Leonida erano insieme ambedue Re 
in Ispana, secondo l' inveterato uso di quella repub- 
blica. Agide volle restituite le da gran tempo 
inosservate leggi di Licurgo. Il collega Leonida, 
esseudovisi opposto invano, dovette andare volon- 
tariamente in esilio, ed Agide stesso lo fece giun- 
ger salvo al conGn di Tegea. Dopo qualche tem- 
po Leonida ritornò in Isparta per ripigliare la so- 
vranità , e disfarsi di Agide. Lo fe perciò incar- 
cerare, indi accusare calunniosamente da Anfare 
dinanzi agli Efori ed al Senato, che si raccolse- 
ro nell'atrio della prigione. Agide trattò la sua 
causa con tutta forza e verità; ma comprenden- 
do eh' erasi già deliberato di farlo morire, se ne 
dimostrò contento, purché la sua morte giovas- 
se alla palria; e dopo aver peroralo con enfasi 
per consolidare le ottime leggi, che a favore del 
popolo avea ristabilite, si ritirò da se nella pri- 
gione ad aspettarvi il carnefice. Ma Agestitrata 
sua madre portò colà due pugnali, e datone uno 
al figlio, entrambi si trafissero da.se medesimi 
coraggiosamente, alla presenza di Leonida, e di 
Anfare, che ivi avean condotto de' soldati per 
trucidarli. 
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SONETTO Vili. 



s 



(a Leonida in soglio, e a lui da presso, 
Vii servo il Irouo a rovesciar imprende, 
Mentre fra i ceppi, in cui si strinse ei slesso, 
Agide fermo il suo supplizio attende. 

Scevro di colpe in career nero oppresso 
De' suoi le preci, e le ininaccie intende; 
Ma in quel di corte rea tetro recesso, 
Voce di dritto, e di ragion non scende. 

Entra la Madre, e col brandito acciaro, 



J 






1 


ita: 





Scosso fremette al mal sofferto oltraggio, 
Di Sparla il Genio, e sul tiranno avaro 
Vibrò di amica libertade un raggio. 
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ARGOMENTO 

-zV vendo INI a ss In issa confederato de* Romani e* 
spugnata la città di Cirta , Sofonisba si diede a 
lui in isposa , perchè credeva morto in battaglia 
il marito Siface. Ma trovandolo vivo, e prigio- 
niero nel campo Romano, vuole riunirsi con lui, 
e seguirne il destino , quello cioè di darsi piut- 
tosto la morte, che lasciarsi trarre a Roma die- 
tro il carro trionfale. Massinissa, vincendo il suo 
amore per lei, si esibisce di salvarla insieme con 
Siface, segretamente conducendoli entrambi di uni- 
te sino a Cartigine: Siface all'opposto i suoi ri- 
sentimenti superando e la sua gelosia, rinunzia 
Sofonisba a Massinissa, onde questi riesca a sal- 
var come sua quella che non può salvare come 
d'altrui, e respintala dal padiglione, do v' era cor- 
sa per non abbandonarlo, si dà la morte. Quin- 
di ella, non volendo fuggire con Massinissa per 
non perder la fama, nè volendo rimanere schia- 
va , a calde preghiere ottenne da lui stesso una 
tazza di veleno a patto di riserbargliene una por- 
zione. Ma tutto invece il tracanna, e Massinis- 
sa disperato è per uccidersi. Senonchc a tempo 
sopraggiunlo Scipione lo trattiene dal farlo, e lo 
strascina a forza verso la tenda. 
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SONETTO IX 

Fu già Siface. Quello spirto altero 

Cadde al crollar del suo regal soggiorno, 

E Sofonisba, del Ialino impero 

Ai trionfi si serba, e al proprio scorno. 

Se non che col tenace ardor primiero 
Langue il Numida a sua beliate intorno, 
Tal che al fermo di lei cenno severo 
Non niega il tosco, ed ella manca al giorno. 

Or, Massinissa, a che più resti in vita? 
Tua gloria viva, e spenta in lei tua speme; 
Hai teco ancora del pugnai l'aita. 

• Fermo ei lo stringe, e già lo vibra, e preme; 
Accorre Scipio, e della destra ardila 
Frenando il colpo, ei sopravvive.... e freme. 
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ARGOMENTO 

X) opo la morte dì Lucrezia contaminala da Se- 
sto Tarquinio, Bruto provocò alla vendetta Col- 
latino di lei marito, ed alla presenza di lui e 
del cadavere esangue di essa parlò con tal vee- 
menza al popolo ed al Senato, che concordemen- 
te si gridò alla libertà. 

Bruto, e Collatino, creati consoli, sconfìssero 
in campagna le truppe di Tarquinio, che s'era 
allontanato dall' assedio di Ardea per venir con- 
tro Roma sommossa. Ritornato Bruto in Città > 
scopre che Manilio ambascia tor del tiranno sot- 
to il pretesto di combinar un governo regio più 
moderalo, avea organizzato una congiura in fa- 
vor di Tarquinio , e costretti gli stessi due suoi 
figli Bruto, e Tiberio, sebbene con inganno, ad en- 
trar nel novero de* congiurati. A tale scoperta a- 
ringa al popolo ed al Senato, e fa condannare 
al supplizio tutti i cospiratori , non eccettuando 
gli stessi suoi due figli, acciocché Roma dal lo- 
ro sangue sorgesse, eternamente libera. 

I figli sono condannali fra lo stupore del po- 
polo, che proclama Brulo per Dio di Roma. 
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SONETTO X. 

-Perchè io padre non pianga, ( ahimè che sento! ) 
Franger le leggi, o cittadin potreste? 
£ della patria in sì fatai cimento 
Dei nati da Quirin voci son queste ? 

Le raannaje cadranno in tal momento 
Sovra di mille, e mille altre ree teste, 
£ in onta al fermo mio paterno accento 
Gli iniqui Agli risparmiar vorreste? 

Non siate or no de' fasti aviti indegni ; 
Cadano tutti, e la baldanza doma, 
Bruto alle genti il vero dritto insegni. 

Tacque. Rizzossi al genitor la chioma, 
E mostro al mondo con veraci segni 
A qual prezzo ci divenne il Dio di Roma. 

■ 
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ARGOMENTO 

irra ardeva di vergognoso amore pel padre, 
ed occultando la illecita fiamma, consumava len- 
tamente se stessa , e bramava la morte. Doven- 
do scegliere uno sposo, scelse Perèo. Ma sicco- 
me a misura che appressavasi il maritaggio, cre- 
sceva vieppiù in lei 1' angoscia mortale, i genito- 
ri suoi e lo sposo medesimo la pregarono a schiu- 
der loro il suo cuore, disposti a scioglierla da o- 
gn' impegno per conservarla in vita. Ella niente 
discopre, e non vuol esser d 1 altri che di Perèo. 
Si celebrano finalmente i riti nuziali , e Mirra 
impallidisce, trema, vaneggia, si dichiara posse- 
duta dalle furie. Perèo conghietlurandosi da lei 
odiato, le s' invola dagli occhi, e disperato si uc- 
cide. Il padre sospettando ch'ella amasse qualch' al- 
tro, talmente la scongiura a svelarglielo, eh' ella 
si lascia sfuggire dal labbro 1* infame secreto del- 
la abbominevole fiamma che per lui stesso accen- 
devaia turpemente. Egli allora inorridito da se la 
scaccia, ed ella strappatogli dal dauco il brando, 
per vendicar lui, e punire se stessa, se lo im- 
merge nel seno. 



SONETTO Xh 

^Lir occhio turbo, al passo lardo, e leu Lo, 
All'irto cline, al costernalo volto, 
Al sospir tronco, all' in terrò lo accento, 
L* allo duol leggo, che hai nel seno accolto. 

Ma poi che mesta, irresoluta, a stento 

Del cor l'arcano, empia donzella, hai sciolto, 
11 pietoso dolor che al tuo tormento 
Da pria sentiva, in turpe orror s'è volto. 

Natura stessa inorridia nell'atto 

Che il padre tuo stringevi al sen, con 1' empio 
Pensier maturo di maggior misfatto. 

IV obblio coperla al ben merlato scempio 

Vaune pur, Mirra, e in fosca ombra ritratto, 
Tra noi sol viva 1' esecrando esempio. 



3o • 
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ARGOMENTO 

Cesare ambizioso di regno avea in Roma un ne* 
mico nella persona di Marco Brulo, ardente ancora 
della repubblicana libertà. Propose al Senato il suo 
disegno di andar contra i Parti; e Bruto, temendo 
non voless'egli un esercito per sottomettere più fa- 
cilmente Roma al suo ritorno, si oppose, assistito 
specialmente da Cimbro e da Cassio, eccitandolo a 
rendersi piuttosto il liberatore, ebe l'oppressore del- 
la patria. Cesare scioglie l'assemblea, e la invila pel 
dì seguente; e intanto svelando a Brulo ch'era egli 
suo padre, e ebe voleva lasciarlo crede della sua au- 
torità, procura di renderselo amico. Bruto protesta 
in suo core di voler o salvar Roma, o morire con es- 
sa. Nel di seguente, Bruto ginocchioni prega Cesa- 
re in Senato a rinunziare alla dittatura, e mostrar- 
si così non solo padre di Brulo, ma anche di Roma. 
Cesare si adira, gì' impone silenzio, e dichiara ni- 
mico di Roma chi niega, o dubita di ubbidire. Al- 
lora Bruto snuda e brandisce il pugnale nascosto: a 
tal segno Cimbro e Cassio feriscono Cesare, il qua- 
le spira a piò della statua di Pompeo, pronunzian- 
do quelle parole: tu quoque mi Brute! Bruto par- 
la al popolo sommosso, e s'avvia con esso al Cam- 
pidoglio, gridando: o morte, o libertà. 
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SONETTO XII. 

X erzo fra la fortuna, e la vittoria 
Di Roma, il Dittator torna al cospetto, 
E òVUtica volgendo la memoria, 
Bruto si strugge in suo valor ristretto. 

» 

De vinti Parti la sognata istoria 

Or volge il prode alteramente in petto, 
Ed ora inGamma del Tiran la gloria 
Della Romana servitù 1' aspetto. 

Ma consiglio fatai quindi poleo 

Guidarlo in Roma a contrastar suo dritto 
Nella vedova curia di Pompeo* 

Che a piedi dell'Eroe da lui sol vinto, 
D'un figlio al cenno per furor trafitto, 
Non credea no di rimanervi estiuto. 
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ARGOMENTO 

Il Decemviro Appio Claudio, ardendo d'insano 
amore per Virginia figlia del Centurione Virgi- 
nio, nè polendo vincere la onestà di lei, per pos- 
sederla si serve di Marco, ministro infame de' suoi 
piaceri. Questi la costringe a comparire dinanzi 
ad Appio, e la domanda come sua schiava. Icilio 
già tribuno, a lei promesso in isposo, ne difende 

10 stato libero alla presenza del popolo, ed impa- 
vido svela le impudiche mire di Appio. Costui, 
a richiesta del popolo, sospende il giudizio per 
attendere la venuta di Virginio; ma scrive inve- 
ce ai generali di non lasciarlo partire dal campo. 
Egli per altro avvisato in prevenzione da Icilio 
portasi in Roma a difender la figlia. Appio, non 
polendo stornare le nozze di Virginia, fa nascere 
una sollevazione contro d* Icilio, il quale trafigge 
se stesso per non poter ei solo schermirsi da tanti 
assalitori. Resosi indi Appio giudice e -parte, pro- 
nunzia la consegna di Virginia a Marco. Simula 
Virginio di rassegnarsi, e chiesto di abbracciarla 
per l' ultima fiala , le immerge un pugnale nel 
petto per salvarla dal disonore, e sollevando poi 

11 ferro fumante insulta al tiranno, e provoca il 
popolo alla vendetta, ed alla libertà. 



Digitized by 



53 



SONETTO XIIL 

V. . . 

T irginia e schiava. Ài compri duci invano 
Ministro vola di reo cenno un foglio, 
Chè di Virginia ad ottener la mano 
La minaccia non vai, non vale il soglio. 

Mill'arti, e mille di poter sovrano 
Inventi pur decemvirale orgoglio ; 
Ma al vano ardire , e al lusingar più vano 
Resta ella immota quale in mar sta scoglio. 

Il Padre furibondo ai rei contrasti, 
Togliti, grida, o figlia, alla vicina 
Infamia , e muori per chi tanto amasti. 

E cadde inver , ma dalla sua mina , 
Com'era scritto di Quirin nei fasti 
Risursc allor la libertà latina. 
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ARGOMENTO 

I\osmuiuIa, fallo trucidare da Àlmacbilde il 
marito Alboino, primo Re longobardo, volca da- 
re in isposa al crudele Re degli Ernli Alarico la 
figliastra Romilda. Dipoi accortasi di esser odia- 
ta da Àlmacbilde , il quale proponevasi di por- 
re sul paterno trono Romilda , cui egli amava , 
sebbene da essa odiato, promisela ad Ildovaldo 
che ama vai a ed c rati e riamato; a condizione che 
uccidesse il suo secondo marito Al macini de. Ma 
avendo Ildovaldo lasciato l'incarico dell'uccisio- 
ne del rivale a' suoi prodi , Àlmacbilde si libera 
da essi , e rimette nell' arbitrio di Romilda , cui 
non teme di dichiarare sovrana alla presenza di 
Rosmunda, il destino e di questa e di se e d' Il- 
dovaldo. Rosmunda furibonda uccide colle proprie 
mani l' innocente donzella, per vendicarsi ad un 
tempo e d' Ildovaldo che fu codardo ad eseguire 
la sua vernicila, e d'Almachilde cui scoperse sper- 
giuro al suo amore. A tal atroce spettacolo Il- 
dovaldo disperato traOggesi , provocando contro 
Rosmunda Àlmacbilde, il quale si obbliga alla 
vendetta con giuramento. 
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SONETTO XIV, 

Cria d'Alboino tuo primier marito 
Rosseggia ancora, empia consorte, il sangue; 
£ del secondo il petto inferocito, 
Qui tu vorresti per tuo cenno esangue. 

£ mentre il prode condottiero ardito 
Per l' amata Romilda amato langue , 
A quel tenero affetto incrudelito, 
Agita il cor tuo matrignale un angue. 

L' agita sì , che di tua man reciso 

Veggo il bel fiore di Romilda, e scerno 
Ildovaldo ir con lei spirto indiviso. 

Mentre stanza là giù fra il canto eterno, 
Ombre amorose , a voi porge l 1 Eliso , 
Rosmunda vive, ed La con se i'Averno. 
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ARGOMENTO 

Ottavia, figlia dell' Imperador Claudio, nel- 
l'età d'anni 16 fu data in moglie a Nerone. Da 
lì a poco egli la ripudiò sotto pretesto di steri- 
lità, e confinolla nella Campania per isposare la 
dissoluta Poppea. Indi temendo che la truppa 
colà accampata non si sollevasse in favor di lei , 
la richiamò in Roma. Poppea se ne ingelosì, ed 
il popolo diede pubblici segni di giubilo. Quin- 
di Nerone risoluto di privar di vita V innocente 
Ottavia, le fece dall'infame Tigellino apporre il 
delitto d' aver ella avuto disonesto commercio con 
uno schiavo. Ma le ancelle di Ottavia difesero 
solennemente Y onestà di lei ad onta de' tormen- 
ti , a* quali furono sottoposte , e delle malvagie 
insinuazioni di Tigellino. Imputala di nuovi de- 
litti, conoscendo Ottavia che si volea ad ogni co- 
sto farla perire, tratto a forza dal dito di Sene- 
ca l'anello, in cui egli tenea rinchiuso il veleno 
per darlo a se stesso qualora si fosse contro di 
lui decretata la morte, ne sorbì coir alito la mor- 
tifera polvere, e morì dichiarando a Nerone ed 
alla sua rivale di aver ciò fatto per sottrarsi alla 
non meritata infamia, 



SONETTO XV. 

IN^on ti bastava di Campania ai liti 
Dannar Ottavia a turpe esilio ingiusto, 
E a vitupero degli infranti riti 
Irne sposo a Poppea , crudele Augusto? 

L'infame Tigellin con detti ardili 
Divenga accusator d'accuse onusto, 
E in van le ancelle i modi onesti , e miti 
Vantin d'Ottavia, ed il contegno augusto. 

Ma lo scherno a fuggir la donna forte 
Col tosco all' alma grande apre V uscita , 
All'alma grande, cui l'infamia è morte. 

# 

Poppea pur viva al crudo mostro unita» 
Ma qual merca più fama in varia sorte ? 
D'Ottavia il fato, o di colei la vita? 
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ARGOMENTO 

^Essendo Corinto agitata da interne discordie, 
Timofane sotto pretesto di ricondurla al buon 
ordine, e raffermare la pace, facea troncar la te- 
sta ai più illustri Cittadini, per rendersi tiranno 
assoluto. Timoleone di lui fratello , generale ce- 
lcbratissimo, ed immortale nella storia, per aver 
poi liberato la Sicilia dai suoi oppressori , pre- 
ga, rimprovera, minaccia Timofane per ridurlo 
a rinunziare al potere, ond* egli abusava. V inter- 
pone eziandio l' autorità della madre , e dell' a- 
mico Echilo. Indi, essendo tutto inutile, doman- 
da con lettera soccorso ai Mecenesi, e raccoglie 
in patria gli amici. Timofane , ciò scoperto , fa 
uccidere chi recava la lettera, e con generale 
macello manda a morte quanti crede a se oppo- 
sti , e Timoleone antiponendo la libertà della 
patria alla vita del fratello tiranno, fa questo 
trafiggere da Echilo, coprendosi egli intanto la 
faccia col pallio. Timofane rinunzia ad ogni ven- 
detta, e muore ammirando la virtù di Timoleo- 
ne, e scongiurando la madre a cessare dalle ram- 
pogno contro il fratello. 
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SONETTO X\h 

Già la regai superbia, e l' arrogatile 
Valor, che i dritti dei men forti invade, 
Con Timofane slanuo , e ad ogni istante 
Di sangue cittadin fuman le strade. 

Timoleon di patrio ardor raggiante 
Freme al ruotar delle esecrate spade ; 
E poich'altro non vale, al vacillante 
Sguardo fa velo , ed il Tiran già cade. 

Ma a quel cader , al luo fraterno affanno , 
Di madre alla rampogna , ed al lamento . . 
Nullo avraune il tuo nome obbrobrio, e danno; 

Ne le dei fratricidi a cento a cento 
Le ultrici furie ad agitar verranno, 
» Che il fralel no , ma sì il tiranno hai spento. 
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ARGOMENTO 

M erope avea salvalo dal furor di Polifonie, uc- 
cisore di Cresfonle suo marito, e di due suoi figli, 
l'altro figlio Epito, consegnandolo a Polidoro sotto 
il nome di Egisto. Involatosi Egisto già adulto al 
supposto genitore si avvia verso Messene, ed ivi uc- 
cide per difesa un incognito che lo avea assalito. 
Condotto dinanzi a Polifonie, e veduto da Merope, 
questa non lo riconosce, anzi da alcuni tratti della 
narrazione di lui, sospetta in suo cuore che l'ucciso 
sia il figlio. Sopraggiunge Polidoro in cerca di Egi- 
sto, e rende palese a Merope il cinto di Cresfonle 
che solea portarsi da Egisto, e ch'ei trovò insangui- 
nalo per via. Merope allora scopre a Polifoute l'ar- 
cano, e ne vuole vendetta. Ma Polidoro veduto in- 
tanto Egisto lo riconosce per Epito, e trae Merope 
dal suo inganno, allorché stava per isvenare Egislo, 
qual uccisor di suo figlio. Polifonie presente le con- 
cede la vita del figlio, purché dia a lui la mano di 
sposa. Essa finge di arrendersi, ma nel momento di 
dargli la mano, Egitto strappa al sacerdote la scu- 
re, atterra il tiranno, fuga i soldati, e la tenera ma- 
dre vien meno dalla gioja al veder Egislo ricono- 
sciuto dal popolo per legittimo Re, e rivendicala 
così la morte di Cresfonle suo sposo, 
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SONETTO XVII. 

JVTentre di Politoli lo spirto fello 
Al tao dolor, e al pianger tuo si pasce 
Sottratto a stento dal crudel macello 
Epito il figlio tuo, Donna, rinasce. 

Ma d' Epito al fuggir dubbio novello, 
Sconsolata Regina, in cor ti nasce, 
E piomba quasi il tuo furor su quello, 
Per cui tante soffristi amare ambasce. 

Folle ornai che rimanti? o atroce scempio 
Sperda del truce la memoria ingrata, 
O cada Epito, o col tiran tu al tempio, 

Ma Epito è figlio tuo. Già l'esecrata 
Scure sacerdotal piomba sull' empio ; 
E sorride del Re l'ombra placata. 
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ARGOMENTO 

M aria Stuarda visse poco tempo in pace con 
Arrigo. Inaspriti i loro animi ila private discor- 
die, egli abbandona la corte ; poi vi ritorna, ma 
la Regina , onde allontanarlo dal piccolo figlio, 
cui voleva egli educare a suo arbitrio, gli asse- 
gna ad alloggio il regio castello, promettendo di 
andarvi ad albergare ella stessa. Frattanto Ormon- 
do propone al Re di portare in Inghilterra il fan- 
ciullo. Maria, che ne traspira il segreto , lagnasi 
con Arrigo perchè tenesse pratica con Ormondo, 
il quale divenuto sospetto al Re, fa credere a lui 
di avergli proposto il trafugamento del figlio per 
commissione di Maria; indi a lei dice essere stato 
di Arrigo il progetto. Questi irritato la scaccia 
de se , e vuole uscir da Edimburgo. Maria per 
impedirne la fuga, fa cinger d'armali la roc- 
ca, indi atterrila dagli orrendi presagi di Lainor- 
re vorrebbe ritirare le guardie, ma Boluello si 
oppone. Arrigo rimane sepolto solto le rovine del 
castello per improvviso scoppio della polvere, che 
vicino a quello serba vasi , e l'addolorala Regina 
non sa se V avvenimento funesto attribuire si deb- 
ba alla disperazione di Arrigo, od al tradimen- 
to di Boluello. 
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SONETTO XVIIL 

Lamor favella, e i biechi accesi rai 
Del. cor fan fede tenebroso» e rio: 
Foco in volto traspira, e ancor non sai 
Se nn Demone lo invada , oppure un Dio. 

'Scene di morte, e lamentosi lai 

Scorge, e minaccia col più reo desìo, 
£ tetri addobbi , e feri palchi , e guai, 
A chi d'Arrigo la sciagura or dio. 

Tu , Donna , intanto a quel parlar feroce 
Stupida resti, e al duol che in te fa scempio 
Niega accenti perfin l'oppressa voce. 

Infelice Regina! opra d'un empio 
Ministro , in preda di rimorso atroce , 
Resti ai traditi, e ai traditori esempio* 
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ARGOMENTO 

I due fratelli Lorenzo, e Giuliano de' Medici a- 
veano tale autorità nella repubblica Fiorentina, che 
ne reggevano interamente gli affari. Ne concepì ge- 
losìa Raimondo Pazzi, allora goufaliniere» e quan- 
tunque marito di Bianca loro sorella, si fé* capo di 
una congiura, nella quale ebbe parte eziandio Gu- 
glielmo suo padre. Eravi tra' congiurati l' arcivesco- 
vo di Pisa Francesco Salviati , pe' maneggi del 
quale Ferdinando Re di Napoli, e Papa Sisto IV. 
mandarono truppe a' confini della Toscana per pro- 
teggere coir esterna forza la interna cospirazione. 
Lorenzo, e Giuliano muovono per combatter le ar- 
mi nemiche, ma prima nel Duomo assistono alla 
Messa onde implorare il soccorso divino. Colà Rai- 
mondo si avventa conlra Giuliano, il Salviati con- 
tra Lorenzo, e intanto Guglielmo va ad occupare il 
foro, ed il palagio. Ma Giuliano resta ucciso, e Rat- 
mondo neir uccider lui ferisce se stesso; Lorenzo 
scansa i colpi, e cade estinto il Salviati. Quindi Lo- 
renzo , vinti gli altri congiurali , recasi alla casa di 
Bianca per ispegner Raimondo ivi ricoverato. Rai- 
mondo da se si uccide, e Guglielmo viene riser- 
bato al supplizio. 
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SONETTO XIX. 

Ili eco del vero Nume il simulacro , 
Ecco le faci , e le non finte bende , 
Ecco la pompa ed il Ministro sacro 
Che del mistico monte i gradi ascende. 

Qui ( orror ! ) s' aggira col livor più ni acro 
Vii Sacerdote di quel Dio che scende , 
E a intimar primo il nero eccidio , ed acro 
Sovra il mite Lorenzo il brando stende. 

Cade invece confino il traditore, 

E il buon Lorenzo , che sugli altri piomba 
Ode i singulti del german che muore. 

Di strida il tempio , e d' alti omei rimbomba : 
Salvo è Lorenzo , e de 3 Pazzi il furore 
Ove sorger credea , trovò la tomba. 
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